
I
l ragazzo invalido fa fatica a superare il
muro. Si arrampica, annaspa, lancia
ungridodidolore.Epoi si lasciacadere
nellebracciadegli infermieridellaMez-
zaluna rossa palestinese. Il tutto sotto
lo sguardo distratto di un giovane sol-
dato israelianoinassettodiguerra. Sce-
ne di vita quotidiana ad Abu Dis, pri-
mosobborgoarabo«murato»all'uscita
di Gerusalemme, in direzione della Ci-
sgiordania. Youssef - è il nome del ra-
gazzo infermo - ci racconta in lacrime
lasuastoria:«Dueannifa,unapallotto-
ladigommasparatadaunsoldato isra-
eliano durante una manifestazione a
Ramallahmihacolpitoallagamba.Da
allora faccio fatica a muovermi. Devo
essere trasportato in carrozzella e per
avere lecurenecessarieoggidevosupe-
rare questo maledetto muro per rag-
giungere l'ospedale. Mi creda, è un in-
ferno». Un inferno di cemento e di filo
spinato che si snoda per centinaia di
chilometri.
Per gli israeliani è una barriera di difesa
dagli attacchi dei kamikaze; per i pale-
stinesi è il Muro della sofferenza e dell'

umiliazione. Mahmud, 7 anni, è cre-
sciuto assieme al Muro. Ha visto quell'
ombra di cemento proiettarsi sulla sua
abitazione. Oscurandone la vista. Il
Muro ha trasformato la loro vita in un
incubo. È la realtà angosciante che se-
gna la quotidianitàdei200 abitantidel
villaggio di Al-Nueman, piccolo villag-
gio palestinese situato tra Gerusa-
lemme e Betlemme. Eravamo stati ad
Al-Nueman un anno fa. A un anno di
distanza, la realtà è ancor più ango-
sciante. Gli abitanti sono intrappolati
traGerusalemme,nellaqualenonpos-
sono entrare in quanto residenti della
Cisgiordania, e il Muro che li separa
dalla Cisgiordania stessa (in quanto le
loro case sono state annesse a Gerusa-
lemme).L'unicocollegamentotrailvil-
laggioe il mondoesterno è unposto di
blocco in Cisgiordania sul limite del
suo territorio, attraverso cui solo i resi-
dentidiAl-Nu'emanpossonoentrareo
uscire:«Siamochiusi inunaprigione,è
una condizione disperata», afferma
Mohamed, 72 anni, uno degli anziani
di Al-Nu'eman. Per andare a scuola, al

lavoro, a comprare il cibo, gli abitanti
dipendono dai «capricci» dei soldati al
checkpoint.Anessuno-confermal'an-
ziano Mohamed - è permesso di oltre-
passarlo tranne agli abitanti del villag-
gio:nessunnipotepuòfarvisitaainon-
ni, ilmedicononpuòassistere imalati,
nessuna coppia appena sposata può
mettere su casa nel villaggio della sua
famiglia. Al-Nu'eman è diventata una
prigione a cielo aperto.
Allo stesso tempo, l'espansione dell'in-
sediamento ebraico di Har Homa e
l'anello stradale previsto attorno a Ge-
rusalemme costeggeranno il villaggio
da ovest a est, demolendo ulteriori abi-
tazioni. La municipalità di Gerusa-
lemme non offre servizi al villaggio, e
nessunfornitorediservizidallaCisgior-
daniaha ilpermessodientrare, lascian-
doilvillaggio inunasituazionediasso-
luta precarietà in cui perfino i servizi di
base quali gas, elettricità e acqua cor-
rente sono minacciati.
Se Gaza è una enorme prigione a cielo
aperto, laCisgiordaniaèunaterra fran-
tumata in mille ghetti. Al check point
di Qalandya, che separa Gerusalemme
dalla West Bank, si procede a rilento,
tra scarichi di camion e cumuli di im-
mondizia che rendono l'aria irrespira-
bile. Ad un tratto si sente gridare. Un'
anzianapalestinesesi rivolgeadungio-
vane soldato israeliano: "Ho tutti i do-
cumenti in regola, ho il permesso che
miavevate chiesto: perché ancora non
mi lasciate passare dall'altra parte?". La
sua domanda resta senza risposta. 'an-

goscia è compagna di viaggio, e cresce
di chilometro in chilometro, perché
questoMurosembra davverononfini-
remai. Nahalin, Hussan, Batir, Walaja:
sono quattro villaggi nel cosiddetto
Triangolo Cristiano a sud di Gerusa-
lemme. I quattro villaggi sono circon-
dati dal Muro, intrappolati da tutti i la-
ti. Attraversare ciascuna delle enclavi,
daunmuroall'altro, richiede10-20mi-
nutidicammino.Ogniabitantedique-
stivillagginonèmai lontanodalmuro
più di un chilometro. Non solo i terre-
ni agricoli, ma le scuole, gli ospedali, le
cliniche, i mercati, i negozi, i luoghi di
lavoro, sono tutti fuori. Per uscire biso-
gna passare un cancello, attraverso un
check-point dell'esercito israeliano. Il
cancello sarà probabilmente chiuso,
perché è aperto solo un paio di ore al
giorno, o perché qualche autorità ha
deciso di dichiarare lo stato di massi-

ma allerta, o perché è una festività
ebraica,opiùbanalmenteperchéil sol-
dato incaricato non si è svegliato in
tempo. E se accade che il cancello è
aperto, racconta Amal, 21 anni, il sol-
datopotrà lasciartipassare (sehai ilper-
messonecessario),oppureno(perqual-
siasi motivo, o senza alcun motivo). Ci
sono dozzine di villaggi accerchiati in
questo modo in tutta la Cisgiordania.
VillaggicomeFaqqua,vicinoa Jenin: il
Muro non solo separa i contadini dalla
maggior parte della propria terra, ma
circonda tutto il villaggio.
Il nostro viaggio al di là del Muro, è un
viaggio nella disperazione di un popo-
lo di ingabbiati. «Il Muro - denuncia
Yasser Abed Rabbo, segretario del Co-
mitato esecutivo dell'Olp, - ha spezza-
to in due decine di villaggi palestinesi,
haprovocato la distruzionedi centina-
ia di ettari di terreni palestinesi coltiva-

ti e altrettanti sono stati confiscati da
Israele. Con il Muro Israele ha ingloba-
to una parte significativa di territorio
palestinese, separandoperaltroGerusa-
lemmeEst dal resto della Cisgiordania.
Bastaprendereunacarta geograficaag-
giornata per rendersene conto». E la
carta geografica, oltre che una diretta
percezione visiva, evidenzia che a Ge-
rusalemmee nella sua periferia il muro
è incontestabilmenteunmuropiùalto
di quello di Berlino, Abu Dis, il monte
degli Ulivi, Beit Kanina, Kalandia e più
asudlastradacheportaaBetlemmeso-
no l'angosciante emblema di una di-
gnità umana calpestata. Come quella
del piccolo Mahmud, o dell'anziano
Mohamed. "La Cisgiordania è oggi
frammentata inquattro settori: ilNord
(Jenin, Nablus e Tulkarem), il Centro
(Ramallah), il Sud (Hebron) e Gerusa-
lemme est che assomigliano sempre di
piùaiBantustandelSudafrica.Lerestri-
zioniallacircolazioneimpostedaunri-
gidosistemadiautorizzazioni, rinforza-
to da circa 520 check point e blocchi
stradali,assomiglianoal sistemadel«la-
scia-passare» (in vigore nel Sudafrica
dell'apartheid) applicato con una seve-
ritàchevamoltoaldi làenonpuòesse-
re giustificata con il diritto all'autodife-
sa da parte d'Israele», rileva John Du-
gard, già inviato speciale dell’Onu per
la tutela dei diritti umani nei Territori
palestinesi.
Ramallah dista da Gerusalemme una
ventina dichilometri. Per raggiungerla
abbiamo impiegato quasi due ore, in

buona parte trascorse in attesa ad uno
deiseicheck-pointcheabbiamoincon-
trato. «Il Muro, una volta completato
dal nord della Cisgiordania a Gerusa-
lemme, farà sì che Israele si sarà annes-
so il 7% della West Bank, fra cui 41 co-
lonieebraiche. Laddoveattraversaaree
urbane - il 10% del percorso, ma con la
piùaltadensitàdemografica - ilMuroè
compostodablocchidicementoarma-
to alti fino a 9 metri. Nelle aree rurali,
invece, il Muro assume la forma di bar-
riera largadai50agli80metriecompo-
sta da vari elementi: filo spinato, trin-
cee, retemetallica, sensoridimovimen-
to, pista di pattugliamento e striscia di
sabbiaper il rilevamentodelle impron-
te. Quella barriera spezza villaggi. Divi-
de famiglie. Distrugge terreni agricoli.
E crea enclavi (aree in cui la gente sarà
totalmentecircondatadalmuro)entro
le quali vivono già oltre 200mila pale-
stinesi.
Secondounrecenterapportodelmovi-
mento israeliano «Peace Now», sono
infasedicostruzionenelle colonie isra-
eliane in Cisgiordania circa mille edifi-
ci,peruntotaledi2.600appartamenti.
Il 55%di questi edifici si trovaa estdel-
laBarriera di sicurezzacostruita da Isra-
ele a ridosso della linea di demarcazio-
ne con la Cisgiordania. «Peace Now»
sostiene che il governo israeliano cerca
peraltro di «cancellare» quella linea di

demarcazione mediante la costruzio-
ne di zone abitate fra il territorio israe-
lianoezone popolose di insediamento
in Cisgiordania. Questo è il futuro.
Ilpassato-presentediunacolonizzazio-
ne incessante, asfissiante, è racchiuso
nelrapportodioltre1000pagineredat-
to, per conto dell'Istituto israeliano per
la ricercaeconomicae sociale.DaRoby
Nathanson. Economista ed ex consi-
gliere di Yitzhak Rabin, Nathansono
ha scoperto che in Cisgiordania, al
2006, gli israeliani avevano costruito
per15milionidimetriquadrati; aveva-
noedificato39.483appartamentialco-
sto di 43 miliardi di dollari; 18.462 vil-
le per 4,7 miliardi; 140 centri commer-
cialiper150milioni;656edificipubbli-
ci per 454; 322 sinagoghe per 113; 255
asili per 382. Per connettere fra loro le
colonie, le autorità israeliane avevano
asfaltato oltre mille chilometri di stra-
de al costo di 1,6 miliardi di dollari. E
negli ultimi due anni la crescita degli
insediamenti non si è arrestata. Al di la
del Muro, cova una rabbia, profonda,
diffusa. Pronta ad esplodere.

■ di Umberto De Giovannangeli inviato Ramallah

Un’anziana urla
ad un giovane soldato:
«Ho tutti i documenti
in regola perchè non mi
fate andare di là?»

GEORGIA

Al via la missione Ue
nelle fasce di sicurezza

Yasser Rabbo: «Il Muro
ha distrutto centinaia
di ettari di coltivazioni
Altrettanti ne sono stati
confiscati da Israele»

«SIAMO PRIGIONIERI» dicono le poche centinaia

di abitanti di Al-Nueman, piccolo villaggio palestine-

se tra Gerusalemme e Betlemme. Il Muro impedisce

qualsiasi collegamento con l’esterno se non attraver-

so un unico check- point. Intanto Israele finanzia con

generosità le sue colonie in Cisgiordania

Si può anche morire in un videoshop
porno,acausadiun incendiodoloso.
Erano in 26 ieri notte al «Cat’s» di
Namba - il quartiere ludico di Osaka -
un posto a metà tra un dormitorio ed
unaporno-videoteca. Alle tre di notte
circa (le 20 di lunedì in Italia), fumo e
fiamme si sono diffusi nel locale, co-
gliendo probabilmente nel sonno la
granpartedeiclienti,ospitinei separè
interni.
Imorti,asfissiatidalmonossidodicar-
bonio, sono 15, tutti uomini. Undici
invece i feriti, tra cui una donna e di
cui quattro versano in condizioni de-
finite dai medici «particolarmente
gravi».

La polizia giapponese ha immediata-
mente fermatouno dei sopravvissuti,
il 46enne Kazuhiro Ogawa, il quale
pare abbia confessato di avere volon-
tariamenteappiccato il fuoco inizian-
do da un mucchio di riviste trovate
nella sua stanza. L’uomo, disoccupa-
to, si pensa avesse intenzione di suici-
darsi. Stando alle dichiarazioni di un
portavoce della polizia, Ogawa, il so-
lo ad essere uscito dal rogo pratica-
mente illeso, è un individuo estrema-
mente turbato. «Sono malato - avreb-
be detto alle autorità - stanco di vive-
re. Per questo ho appiccato il fuoco»,
Il piromane sarà con ogni probabilità
accusato di omicidio volontario: non

potevanonimmaginarecheil suoge-
stoavrebbepotutoavereancheconse-
guenze tanto gravi.
I pompieri, ricevuta una chiamata
d’urgenza da parte di un impiegato
delnegozio, sonoprontamente inter-
venuti sul posto con 120 uomini e 40
autobotti. Sebbene fosse troppo tardi
per trarre insalvo le vittime, sono riu-
sciti dopo quasi due ore di operazioni
ad impedire che le fiamme avvolges-
sero l’intero edificio di sette piani in
cui, al pian terreno, si trovava il
«Cat’s».
Questo tipo di locali, aperti tutta la
notte e solitamente collocati nei din-
torni delle stazioni, sono spesso usati
dai pendolari come dormitori a basso
costo. Il «Cat’s» - che si descriveva co-

me un «video teatro per adulti» - co-
metanti altrinegozi similioffrivadel-
le piccole stanze private con poltrona
reclinabile e televisore, in cui riposare
o guardare dvd, ad un prezzo in yen
equivalente a 10 euro per notte. I se-
parè, tutti per fumatori e con chiusu-
ra dall’interno, erano collegati da cu-
nicoli stretti e bui. Una irresponsabi-
le, potenziale trappola: facile perdere
l’orientamento, specie in concitati
momenti di panico, in un tale deda-
lo.
I corpi delle vittime sono stati trovati
nelle cabine e nei corridoi, dove se-
condole testimonianzedeisopravvis-
suti mancavano sia luci d’emergenza
cheindicazioniper leuscitedisicurez-
za. Altre testimonianze riferiscono

per di più che i pochi impiegati si so-
no immediatamente dileguati, senza
aiutare gli sfortunati clienti a trovare
una via d’uscita dal labirinto o quan-
tomeno svegliare chi stesse ancora
dormendo.
Di certo colpisce, in un paese partico-
larmente attento in materia come
quello del Sol Levante, la carenza di
adeguate misure di sicurezza. In real-
tà il business dei locali porno ha una
portata considerevole in Giappone,
maattivitàdiquestotipo -diffusenel-
le principali città e non di rado di di-
mensioni maggiori rispetto al teatro
dellastragediOsaka -operanoaimar-
gini della legalità, gestite in una sorta
di regime monopolistico dalla yaku-
za, la mafia nipponica.

Giappone, dà alle fiamme un pornoshop: 15 clienti morti
Arrestato un uomo che ha confessato: volevo suicidarmi. Spesso questi locali con i loro separée vengono utilizzati come dormitori a basso costo

15MILIONI METRI QUADRI. È quanto costruito da Israele nei
Territori.

39.483APPARTAMENTI. In Cisgiordania per
gli oltre 260mila coloni al costo di
43 miliardi di dollari

103INSEDIAMENTI. Sono stati costruiti parzialmente o
del tutto su terreni privati palestinesi.

MOSCA È partita puntuale, e sotto
buoni auspici, la missione di osserva-
zione della Ue in Georgia, che dovrà
prendere ilpostodei soldati russi inri-
tiro, nelle cosiddette zone cuscinetto
attorno ai confini di Ossezia del sud e
Abkhazia.Nonostanteunanuovade-
nuncia georgiana dell'abbattimento
di un drone (aereo senza pilota) rus-
so, subito smentita da Mosca, gli os-
servatorieuropeihannopotutoinizia-
re in un clima rilassato la loro missio-
ne di monitoraggio. Alle nove locali
(le sette ora italiana), quattro blindati
con la bandiera dell'Ue, ciascuno con
due emissari a bordo, hanno lasciato
la localitàdiBasaleti,nonlontanodal-
la capitale georgiana Tbilisi, diretti
verso le zone di competenza.

PIANETA

La Cisgiordania spezzata
nei mille ghetti palestinesi

Un soldato israeliano controlla i lavori di alcuni coloni Foto di Orel Cohen/Ansa-Epa

■ di Emiliano Dario Esposito

LECOLONIE IN CIFRE

L’area assomiglia
ormai ai Bantustan

del Sudafrica, spostamenti
solo con il lasciapassare

Al di là del muro c’è
la disperazione
di un popolo di ingabbiati
Il dramma dei ceck-point
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